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Questo stile di governo 
Volo di linea Roma-New York, New York-Roma, certa all'Hil-

ton, pernottamento per tre persone, perla, tutto sommato, cifra di 
20 milioni. Li abbiamo pagati tutti noi, cittadini del Lazio, ma se 
si pensa al prestigio che ci siamo conquistati agli occhi dell'Ameri
ca e del suo super-presidente ci sentiamo (quasi) felici. Abbiamo 
potuto dimostrare a Ronald Reagan e al suo »sfa/7» che un presi
dente, sia pure più modesto di lui, ce l'abbiamo anche nel Lazio ed 
è talmente riconoscente a tutti quelli che l'hanno messo su quello 
scranno che si è sentito in dovere di rappresentarli a New York, al 
convivio in onore degli italo-americani, all'Hilton appunto, con 
Reagan e Sinatra. 

Ma Sebastiano Montali, presidente socialista della giunta regio
nale, non è partito solo. Deve aver pensato che sarebbe stato uno 
sgarbo ai suoi fedeli amici di governo, quei democristani coni quali 
ha ristabilito un'intesa idilliaca dopo lo spiacevole scivolone sul 

A cena in Usa 
con i soldi 

di «Pantalone» 

discusso commissario dell'Opera Universitaria Aldo Rivela. Ed ha 
invitato a seguirlo il vicepresidente Lazzaro, il quale ha accettato 
con piacere. Per cancellare poi traccia di ogni possibile malinteso 
si è fatto accompagnare proprio da quel ibirbantaccio» di Aldo 
Rivela che, com è noto, è un alto funzionario della Regione, con 
qualche altro impegno, da cui però si è liberato prontamente. 

Un viaggio premio, insomma, per dimenticare le amarezze del 
passato. Eccoli dunque tutti e tre i nostri rappresentanti nello 
sfavillante salone dell'Hilton di New York a stringere la mano a 
Reagan e ad ascoltare >the Voice». Al ritorno, a missione compiuta, 
possono legittimamente e orgogliosamente rintenersi soddisfatti. 
Almeno per un po'. Lo sfacelo della giunta, la sua inefficienza e le 
sue lacerazioni fanno parte del bagaglio restato a Roma e gli ame
ricani non lo sapranno mai. 

a, mo. 

Regione, su Parco Piccolomini 
fuga dall'aula prima del voto 

Il pentapartito ha fatto mancare il numero legale per non finire in minoranza - Balbettii e rinvii su altre due grosse questioni, 
Policlinico e assistenza psichiatrica - Il Pei: inutili gli appelli alle Usi se per primo l'assessore non fa il suo dovere 

Una maggioranza che già 
traballa vistosamente ai primi 
colpi. Così si mostra il penta* 
partito regionale di fronte ai 
problemi e alle contraddizioni 
che la realtà della regione gli 

Cone. Ieri alla Pisana, nel di-
attito su tre temi concreti e 

ugualmente fondamentali per 
la città, quali il Policlinico, l'as
sistenza psichiatrica e Parco 
Piccolomini, giunta e assessori 
hanno «balbettato», rinviato, e 
la maggioranza è dovuta ricor
rere a fughe precipitose dall'au
la per far mancare il numero 
legale e non essere battuta su 
una mozione delle opposizioni. 

Ma procediamo con ordine. 
II Pei ha dovuto chiedere 
espressamente che l'assessore 
Gigli riferisse sulla clamorosa 
vicenda del Policlinico, ma il 
dibattito si è allargato anche 
all'assistenza psichiatrica e alla 
relativa legge regionale «d'ur
genza» che, approvata a marzo, 
e stata pubblicata sul bolletti
no ufficiale solo il 30 settembre. 
Gigli ha tentato di gettare ac
qua sul fuoco, parlando di «en
fatizzazione» degli avvenimenti 
che hanno portato il Policlìnico 
Bulle cronache dei giornali. Ma 
la comunista Pasqualina Napo
letano ha osservato che se di 
enfatizzazione si tratta c'è da 
preoccuparsi di un dilagare di 
«enfatizzazioni»: tutte le Usi so
no in gravi difficoltà ed era no
to da un pezzo che il Fondo sa

nitario non sarebbe bastato. 
Dunque il Pei chiede: che ven
gano accertate nel merito, con 
un'indagine specifica della Re
gione, le difficoltà in cui versa il 
Policlinico; che l'assessore si 
muova nei confronti del gover
no con più speditezza e non so
lo in seguito alle «enfatizzazio
ni». Quanto ai bilanci delle Usi 
e alla loro approvazione, dopo 
aver rilevato che il commissa
riamento non è servito a nulla, 
se non forse per fini politici, il 
Pei invita a coinvolgere l'as
semblea generale delle Usi nel
l'analisi di deficit e aggiusta
menti. Gigli continua a fare ap
pelli inutili di risparmio e di 
corretta gestione — dicono i co
munisti — mentre egli stesso e 
la giunta non sono stati in gra
do di fare il piano sanitario re
gionale, di requilibrare i servizi, 
di dare indicazioni in merito ai 
bilanci (se non ad aprile). 

Quanto all'assistenza psi
chiatrica è semplicemente 
scandaloso che di fronte all'e
mergenza romana, al dramma 
di tante famiglie, non si sia fat
to pulla per l'attuazione, della 
legge regionale «in attésa che 
questa venisse pubblicata». Co
si ora che la graduatoria per as
sumere personale è a buon pun
to, mancano le strutture dove 
sistemare i nuovi servizi di Dia
gnosi e Cura che devono essere 
istituiti «d'urgenza* e il piano 
per il reinserimento lavorativo 

Raniero 
Benedetto 

di pazienti ed ex pazienti psi
chiatrici è di là da venire. Natu
ralmente su tutto ciò la mag
gioranza non era d'accordo ed 
ha respinto una mozione di Dp, 
Lista Verde, Sinistra indipen
dente, Pei. II bello è che su un 
emendamento di De Iorio (ex 
de e ora dell'Alleanza Pensio-
nati-Liga Veneta) che riteneva 
la giunta collegialmente re
sponsabile del settore sanità 
«dove sprechi, sperperi, sparti
zioni clientelari, assunzioni di 
comodo sono la normale prassi 
amministrativa», il pentaparti
to si è salvato per un voto, 24 a 
23. 

E veniamo a Villa Piccolomi
ni. Qui la coalizione a cinque 
non ha potuto Camuffare dietro 
le parole la sua precarietà e po
vertà politica e di contenuti. 
Chiamata forzatamente al voto 
su una mozione di Dp, Lista 
verde e Pei si è spaccata in mil
le «pezzi» ognuno dei quali an
dava per proprio conto. Tema: 
la salve22a di Parco Piccolomi
ni attraverso l'applicazione del
la,famosa legge Galasso. Sem: 
bra che l'assessore'socialdemo-
cratico Pulci (all'Ambiente) 
avesse-già presentato una deli» 
bere di giunta in questo senso 
per ben tre volte e per ben tre 
volte fosse stato messo a tacere. 
Ieri si è «vendicato» votando 
con le opposizioni mentre i suoi 
colleghi di governo si proietta
vano fuori dell'aula per far 

mancare il numero legale. Uno 
spettacolo «edificante», giu
stificato con un presunto «coor
dinamento» da attuare con il 
Comune prima di prendere de
cisioni tanto rilevanti. Ma le ra
gioni vere sono altrove. Diver
genze e liti fra De e Psdi (con 
Benedetto titolare dell'assesso
rato all'Urbanistica e Pulci di 
Trasporto e Ambiente) prelu
derebbe ad un «rimpasto» che 
porterebbe Pulci alla presiden
za del Consiglio regionale in 
cambio del monopolio (asciato 
alla De su ambiente e urbani
stica. Ancora una volta Villa 
Piccolomini e il suo destino 
vengono usati politicamente 
come «merce di scambio», senza 
sottovalutare gli interessi eco
nomici molto rilevanti che ruo
tano intorno e dentro la Con-
sea, la società del gruppo Iri, 
che sta costruendo il maxi-al
bergo sulla terrazza della cupo
la. Molte altre sono le alternati
ve per evitare lo scempio e i co
munisti le hanno ricordate (un 
incontro della Regione col mi* 
lustro delle Partecipazioni sta
tali perché faccia recedere una 
•sua» società dalla costruzione; 
Una legge che dichiari Parco 
Piccolomini «monumento na
zionale») ma il pentapartito ieri 
ha dimostrato che si preoccupa 
solo della sua sopravvivenza. 

Anna Morelli 

Alla ricerca dei fondi perduti 
Conteggi in ritardo, la sanità laziale rischia di perdere duecento miliardi 
Non tutte le Usi hanno presentato la documentazione relativa ai pazienti in trasferta, necessaria per ottenere dal governo 
la consistente cifra, che corrisponde ai due terzi del defìcit sanitario della Regione - Lavoro frenetico per rimediare 

Le casse delle Usi 'sono 
vuote. Nelle stesse condizio
ni si trovano quelle regionali 
e l'assessore Gigli l'altro 
giorno è andato dal ministro 
Degan per dirgli che se l go
verno non si decide ad allen
tare la morsa della spesa sa
nitaria le strutture ospeda
liere del Lazio rischiano la 
paralisi. Ma mentre la Re
gione piange miseria allo 
stesso tempo si permette il 
lusso di rinunciare a qualco
sa come 200 miliardi. Questi 
soldi possono essere riscossi 
pronta cassa: basta presen
tare al ministero della Sani
tà gli elenchi dei pazienti che 
provengono da altre regioni 
ricoverati negli ospedali ro
mani. Per questi pazienti in 

trasferta, Infatti, Il ministero 
prevede un rimborso extra. 
Per ottenerlo basta presen
tare dei semplici elenchi. 
«Questa operazione burocra
tica però — ha dichiarato 
l'assessore Gigli — non è sta
ta ancora completata perché 
diverse Usi non hanno invia
to le loro schede». 

Duecento miliardi equi
valgono ai due terzi del buco 
sanitario del Lazio. Occorro
no infatti 300 miliardi per ar
rivare alla fine dell'anno. E 
se le Usi non recupereranno 
il tempo perduto c'è il rischio 
che 1 200 miliardi vengano 
incamerati. Bisogna correre. 
Dal ministero della Sanità è 
arrivato un ultimatum: gli 
elenchi entro otto giorni, op

pure la Regione Lazio dovrà 
dire addio alla somma a cui 
ha diritto. La Regione ha sol
lecitato diverse volte le Usi, 
ma alcune hanno lasciato 
cadere l'invito. È il caso della 
Rm3. L'arretrato supera i sei 
mesi. Sì, certo ci sono i tanti 
problemi da fronteggiare 
sempre sul filo dell'emer
genza, ma come mai una Usi 
che per dimostrare la dram
maticità delle sue condizioni 
ha sollevato ed in maniera 
clamorosa il caso Policlinico 
non si è preoccupata di con
tribuire a rinsanguare le 
anemiche casse del fondo sa
nitario regionale dal mo
mento che proprio alla Re
gione ha chiesto di interve
nire d'urgenza per evitare il 

blocco del Policlinico? Sul 
totale degli assistiti dalla 
Rm3 pesa considerevolmen
te il numero dei pazienti-im
migrati. Si calcola che su 100 
persone assistite 25 proven
gano da altre regioni. 

Il comitato di gestione del
la Usi ora ha deciso di corre
re ai ripari. «L'ipotesi — dice 
il vicepresidente Romano 
Moschini — è quella di affi
dare il controllo delle 35 mila 
schede ad una ditta privata». 
Sembra che tra i tanti pro
blemi ci sia anche quello del 
personale. «Le Usi lavorano 
ancora con organici provvi
sori e mal distribuiti — dice 
11 prof. Giovanni Pallotta, re
sponsabile del servizio assi
stenza sanitaria della Rml6 

— capita di avere a disposi
zione lo staff ottimale di diri
genti. ma poi manca la datti
lografa». 

Sarà pure vero, ma intan
to dei tre ospedali che dipen
dono dalla Usi Rml6 uno, Io 
Spallanzani, ha presentato i 
suoi elenchi a luglio. Il For-
lanini si è precipitato a farlo 
ieri mattina, mentre alla di
rezione sanitaria del S. Ca
millo sono state date seve-
ressime disposizioni perché 
si metta in regola al più pre
sto. Sembrano soprattutto 
queste le Usi ritardatarie. Al
la Rml (S. Giacomo, Nuovo 
Regina Margherita) hanno 
preparato da tempo i loro 
elenchi e sono anche in gra
do di quantificare i rimborsi 

maturati: otto miliardi. Alla 
Rml7 (S. Spirito e ospedale 
Oftalmico che ha nella stra
grande maggioranza una 
«clientela» extra cittadina) 
hanno consegnato gli elen
chi del primo e del secondo 
trimestre. In regola anche la 
Rm9 (S. Giovanni). Qui l'in
cidenza dei pazienti-immi
grati è del 20%. «Di questi 
però — spiega la vicepresi
dente Maria Antonietta Sar
tori — solo il 15% può essere 
classificato come extra re
gionale. Rimane una diffe
renza del 5% che non gode 
dei rimborsi e che grava sul 
bilancio sottostimato della 
Usi». 

Ronaldo Pergolini 

Circoscrizioni 
Assemblea nella 

Il occupata 
L'assemblea di ieri *9tm 
nei locali occupati della 
seconda Circoscrizione 
4 -

Una delle diciotto circoscrizioni dove 11 pentapartito sta 
Imponendo la paralisi: la seconda. Lunedì sera, a conclusione 
dell'ennesimo consiglio «di facciata», senza esito per l'elezio
ne del presidente, il gruppo comunista decide di occupare 
l'aula Insieme al consigliere della Lista Verde. «Non e un 
gesto che si compie a cuor leggero, ma non potevano fare 
altro per manifestare il disagio dei cittadini ormai giunto 
quasi all'esasperazione». Cosi Adriana Donati, capogruppo 
del Pel, ha spiegato Ieri sera 11 gesto di protesta In un'assem
blea convocata nel locali della circoscrizione alla quale han
no partecipato I vlcecapogruppo In consiglio comunale del 
Pel, Franca Prisco e Walter Toccl, e della Lista Verde, Massi

mo Scalia. 
Un gesto di protesta al quale si è ricorso in quasi tutti l 

consigli circoscrizionali della capitale, ormai paralizzati ol
tre il limite della legalità dalla nuova maggioranza capitoli
na, fino agli esposti al prefetto che già alcuni «consiglieri 
anziani» hanno inviato. Ma la decisione appare politicamen
te ancora più dura in seconda circoscrizione, dove il penta
partito può disporre di una maggioranza numerica tanto 
garantita da far risultare ancora più scandaloso (e unica
mente spartltorio) ogni rinvio. 

Invece 1 rinvìi si sono accavallati. Fino alla seduta di lune
di scorso quando la richiesta del gruppo comunista e di quel

lo verde di passare al voti-è stata bloccata dal pentapartito 
(con l'astensione missina) votando... un altro rinvio. Di qui la 
decisione di occupare non simbolicamente l'aula fino all'as
semblea di ieri sera, mentre si svolgevano iniziative di Incon
tro con I cittadini in tutti 1 quartieri. 

Una assemblea analoga è convocata per questo pomerig
gio, alle 18, nel locali della VII Circoscrizione dal gruppo 
comunista che ha invitato tutti i cittadini e le forze democra
tiche, mentre 1 comunisti della XV Circoscrizione hanno ini
ziato una raccolta di firme ad un appello «a tutte le forse di 
sinistra e di progresso* perché riflettano sulla assurdità di 
una paralisi durata ormai cinque mesi e che gli avvenimenti 
politici nazionali potrebbero anche aggravare. 

minima 6° 

massima 20* 

15 

Maria Molinari 

Alberto Martinelli 

Oggi processo per l'omicidio 
dell'odontotecnico di Zagarolo 

La piccola 
Adele 

tradì gli 
«amanti 

diabolici» 
Sembrava un rapimento 

fu un atroce delitto 
Davanti ai giudici solo la donna, lui s'è 
ucciso in carcere un anno e mezzo fa - La 
figlia smontò l'alibi della madre-assassina 

Per più di tre mesi i carabinieri ci persero la 
testa dietro al sequestro di Giovanni Perrone, 
odontotecnico di Zagarolo: ogni pista finiva in un 
vicolo cieco, finché un giorno, nel gennaio del
l'anno scorso, un pettegolezzo, uno dei tanti, fu 
preso in considerazione e sola allora, anche gra
zie al racconto della piccola Adele, figlia di Gio
vanni Perrone e Maria Molinari, si scoprì che 
non di sequestro s'era trattato ma di un orribile 
omicidio, progettato dalla moglie della vittima 
ed eseguito dal suo amante. Alberto Martinelli e 
Maria Molinari divennero per tutti gli amanti 
diabolici, i protagonisti di un delitto che ricorda
va molto i grandi gialli degli anni sessanta. 

Questa mattina però sul banco degli imputati 
ai processo che si celebra al tribunale di Roma, 
solo Maria Molinari risponderà alle terribili ac
cuse dei giudici. Alberto Martinelli, forse di
strutto dal rimorso, forse dagli incubi che non 
l'abbandonavano, s'è ucciso in carcere un anno e 
mezzo fa, coi sonniferi che gli passava il medico 
della prigione per trovare un po' di sollievo alme
no la notte. 

Minuta, con il volto affilato, i capelli di un 
biondo spento, Maria Molinari non assomiglia 
neppure alla lontana all'immagine stereotipata 
dell amante diabolica. Nelle foto sui giornali dei 
giorni dell'arresto sembra invece soltanto una 
donna segnata dal tempo, molto più anziana dei 
suoi 29 anni. Qualche giorno prima che si sco
prisse il delitto, quando ancora interpretava la 
parte della moglie in ansia per la sorte del marito 
rapito, sì faceva ritrarre tra le sbarre della villa 
con lasguardo preoccupato e i capelli ravviati ed 
appuntati con cura. 

E rimasta una cameriera, dicevano molti in 
paese. Con quel compito Maria era entrata in 
casa Parrone anc\>ra ragazzina e solo dopo aver 
scoperto di essere rimasta incinta era diventata 
finalmente la signora Parrone, la moglie di Giu
seppe, figlio viziato, «prepotente e capriccioso* di 
una famiglia ricca e molto in vista a Zagarolo. 

In pubblico Maria amava molto fare fa «signo
ra», indossare pellicce e gioielli. Ma in casa, nono
stante tutto, era rimasta davvero una cameriera. 
E lei lo sapeva. Giuseppe Perrone da giovane 
aveva avuto persino dei guai con la giustizia per 
un giro di assegni scoperti, benché in casa i soldi 
non fossero mai mancati, e non faceva mistero 
con nessuno, in paese, dei suoi «festini» con ado
lescenti e delle sue avventure galanti. 

Quando la mattina del 26 ottobre 1983 Maria 
Molinari si presentò in lacrime ai carabinieri rac
contando di essere molto preoccupata per la spa
rizione del marito, per molti giorni gli inquirenti 
pensarono all'ennesima scappatella. Ma i giorni 
passavano e di Giuseppe Parrone nessuna trac
cia. Così si fece strada l'ipotesi del rapimento. 
Alla famiglia Parrone arrivarono persino le tele
fonate dei rapitori che chiesero tre miliardi (si 
chiarirà forse al processo se sì è trattato di scia
calli oppure di un modo usato dai due assassini 
per sviare le indagini), ma restava comunque il 

rapimento più strano mai capitato. 
Negli ambienti della malavita nessuno sapeva 

niente e poi i Parrone erano sì benestanti ma non 
ricchissimi. A gennaio, tre mesi dopo il presunto 
rapimento, le indagini erano ancora al punto di 
partenza finché, come un lampo, a qualcuno non 
tornò in mente la deposizione della piccola Ade
le, la lìgia di Maria Molinari e Giuseppe Parrone. 
La madre aveva detto che la notte del rapimento 
era stata fino a tardi nella stanza della bambina 
che non riusciva a prendere sonno. La piccola 
invece aveva detto: «No, quella sera non ho fatto 
i capricci, mi sono addormentata subito...». In 
quelle tre ore che Maria Molinari sosteneva di 
avere trascorso con la figlioletta, si dissero i cara
binieri, ci deve essere la chiave per risolvere il 
mistero della scomparsa di Giuseppe Parrone. 

Allora persino un pettegolezzo prima insignifi
cante («l'ho vista passeggiare con quel fabbro di 
Colonna») fu passato afsetaccio. Alberto Marti; 
nelli fu preso a casa sua, davanti alla moglie e ai 
due figlioli. Resse soltanto poche ore. Dopo una 
notte di interrogatorio disse tutto. All'alba portò 
i carabinieri in quella discarica di rifiuti in aper
ta campagna dove aveva nascosto il corpo del
l'uomo. «E là», disse alzando una mano che tre
mava. 

•E vero, lo abbiamo ucciso noi», confermò poco 
dopo ai carabinieri Maria Molinari. E cominciò a 
raccontare cosa successe in quelle tre ore di «bu
co». dalle nove a mezzanotte del 25 ottobre. Fini
ta la cena portò a letto la bambina, ma prima 
offrì al marito un bicchiere di latte dove aveva 
sciolto due sonniferi. Quando tomo in salotto 
Giuseppe. Parrone s'era addormentato davanti 
alla televisione. Allora fece entrare Alberto Mar
tinelli. Alla prima coltellata Giuseppe Parrone sì 
svegliò, riuscì anzi a togliersi la lama dal corpo, 
maìu una resistenza facile da battere, intorpidi
to com'era dal sonnifero. Lo finirono con un'altra 
decina di colpi. Poi, mentre Martinelli caricava il 
corpo, avvolto in una coperta gialla, sulla sua 
auto parcheggiata davanti ai cancelli della villa, 
lei puliva le macchie sulla poltrona e sul pavi
mento. «Non ce la facevo più — disse al termine 
della confessione —, mi picchiava e cercava in 
ogni modo di convincermi a partecipare ai festini 
che organizzava quasi ogni giorno a casa. Avevo 
pensato al divorzio. Chiesi consiglio ad un avvo
cato, ma lui bloccò tutto». 

Ma il suo sfogo non le valse la commiserazione 
di nessuno. Per i magistrati era lei la mente che 
aveva ordito il delitto. Neppure i suoi parenti, la 
sorella, ebbero parole se non di comprensione 
almeno di pietà: «L'avesse fatto in un momento 
d'ira l'avremmo forse potuta giustificare, ma co
si...». Sembra che Adele, la figlioletta, da quando 
hanno arrestato sua madre non l'abbia più nomi
nata. Dicono ancora a Zagarolo: «Aveva tutto. ì 
soldi, un nome, una bella casa, pellicce, una bella 
bambina, il marito e l'amante. S'è rovinata con le 
sue mani, merita solo disprezzo». 

Carla Chtto 

Anche la Usi Rm 3 consegna le schede informative 

Una mappa dei rischi 
per un lavoro sicuro 
Ma mentre si raccolgono i dati 
gli operai continuano a morire 

Anche la Usi Rm3 ha deciso 
in applicazione di una legge re
gionale di avviare un lavoro per 
costruire una «mappa» dei ri
schi lavorativi nel territorio. Le 
aziende, i laboratori e i pubblici 
esercizi compresi nel territorio 
della Usi (i quartieri Nomenta-
no-Italia e San Lorenzo) do
vranno compilare una scheda 
di autonotifica nella quale ven
gono richieste informazioni sul
la struttura dell'azienda e sulle 
condizioni ambientali di lavo
ro. La scheda dovrà essere, una 
volta compilata, riconsegnata 
entro novanta giorni a partire 
dal 18 ottobre scono presso il 
Servizio di igiene pubblica del
la Usi in via di Villa Patrizi n. 
20.1) mancato rictvimento del
le schede non solleva i titolari 
di aziende e laboratori dell'ob
bligo di compilazione. Se in 
qualche caso non sarà stata re
capitata la scheda dovrà essere 
richiesta presso gli uffici del 
Servizio di Igiene pubblica. 

Di mappatura su scala regio
nale dei rischi lavorativi si par
la da anni. L'idea di avere pri
ma un'idea concreta di come 
siano strutturate le attività 
produttive per poi stabilire pa
rametri t misure di sicurezza 
adeguati è, in linea di principio, 
valida. Ma il lavoro di sondag

gio procede a rilento con il ri
schio che una volta ultimato le 
aziende e laboratori abbiano 
nel frattempo cambiato pro
fondamente volto e che addirit
tura ai rischi già conosciuti se 
ne siano aggiunti altri nuovi le
gati all'introduzione delle mo
derne tecnologie. 

Con la mappatura si rischia 
di correre appresso al problema 
senza mai risolverlo, purtrop
po. C'è invece una drammatica 
urgenza che quotidianamente 
viene messa in luce dallo stilli
cidio di incidenti sul lavoro. 
Non solo manca una conoscen
za della realtà produttiva e dei 
rischi ad essa collegati, ma ad
dirittura non si riesce ancora a 
fare rispettare le norme di sicu
rezza che già esistono. L'ultimo 
episodio è solo di due giorni fa. 
Un edile volato giù dal quarto 
piano di un cantiere ai Parioli. 
L'edilizia è in crisi, m* non gli 
omicidi bianchi. I grandi can
tieri dove tra anche possibile 
per il sindacato controllare con 
maggior forza che venissero ri
spettate le norme di sicurezza 
sono in via di espiratane. L'edi
lizia si è dispersa in mille rivoli. 
Frazionata in tanti appalti e 
subappalti. Siamo al trionfo 
delle «squadrane votanti» che ri 
spostano da un posto di lavoro 
all'altro • non ce mai tempo • 

soprattutto le piccole imprese 
non vogliono «sprecare» soldi 
per garantire l'incolumità dei 
lavoratori. 

Ecco allora eh* fl sindacato, 
al di là delle mappature, chiede 
per arginare il fenomeno die 
vengano svolti controlli appro
fonditi sugli appalti fonte pri
maria di questa polverizzazione 
selvaggia. Le mappe devono es
sere disegnate. Degli ufficiali 
sanitari che dovevano prendere 
il posto degli ispettori del di-
sciolto Enpi (Ente Maonale 
previdenza infortuni) e che alle 
dipendenze delle Usi avrebbero 
dovuto effettuare i controlli ai 
sono perse le tracce. L'unica 
ma, purtroppo, resta quella 
dell'intervento della magistra
tura chiamata a surrogare il 
mancato intervento di altri enti 
ed istituzioni. 

Qualche anno fa la battaglia 
condotta dai pretori della IX 
sezione della pretura penale 
era servita da deterrente. Mul
te salate e persino arresti di im
prenditori poco scrupolosi era
no serviti ad arginare il feno
meno. La magistratura ha al
lentato per un po' la stretta • 
l'indice degli «omicidi bianchi» 
è tornato a salir*. 

r.P» 


